
disastro dei contribuenti, temono lo stre
pito, e lo sdegno dell’ universale, e coir im
maginazione repartono il peso del debito 
sopra ai posteri, e si mettono in pace .

Acconsentono poi gli altri con applauso, 
ma tacciono i loro veri motivi perchè san
no che quando si forzano le imposizioni 
nuove sul Pubblico, insorge sempre chi 
esamina V oggetto delle vecchie, e critica 
le nuove, si trova chi chiama a sindacato 
1’ amministrazione delle Finanze d’ avanti 
al tribunale inesorabile dell’ opinione pub
blica, e non mancano indagatori dello spi
rito del Governo, dei costumi, e passioni 
dei governanti, ed alle loro anteriori ope
razioni si attribuisce sempre il resultato 
attuale delle cose pubbliche.

Se a tutto ciò si aggiunga, come gli ar
tificiosi più che abili ministri di Finanze 
sanno bene , quante sorde operazioni di ra
pina si maturano nel caos tenebroso di un 
gran Debito pubblico , non farà piu mera
viglia come le consultazioni, e voti dei 
buoni si accordino con i cattivi consultori 
tanto esemplarmente.

N el Pubblico poi non dispiace che il de
bito sia preferito all’ imposizione, perchè 
i denarosi v’ impiegano i loro capitali, e gli 
altri non si sentono bruscamente perquo ere 
dalla contribuzione momentanea, e grave.

5


